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La decisione della Chiesa d’Inghilterra 
sulla nomina di vescovi donne è l’occasio-
ne per ricordare il pensiero della Chiesa 
cattolica in merito. Quando presso la Comunione 
Anglicana sorse la questione dell’ordinazione delle don-
ne, Paolo VI scrisse al dott. F. D. Coggan, arcivescovo di 
Canterbury, che essa non era possibile per ragioni fonda-
mentali, quali «l’esempio, registrato nelle Sacre Scritture, 
di Cristo che scelse i suoi Apostoli soltanto tra gli uomini; 
la pratica costante della Chiesa, che ha imitato Cristo nello 
scegliere soltanto degli uomini…» (30 novembre 1975). 
Giovanni Paolo II è stato ancora più esplicito nella Lettera 
Apostolica Ordinatio sacerdotalis del 22 maggio 1994.
Gesù ha chiamato soltanto uomini come suoi apostoli, 
dopo una notta di preghiera; ha scelto «quelli che egli 
ha voluto», e soltanto loro ha radunato per l’ultima cena. 
Lo stesso hanno fatto gli apostoli quando hanno scelto i 
collaboratori che sarebbero succeduti ad essi nel mini-
stero. Maria di Betania, in ascolto ai piedi del Signore, 
divenne l’emblema del discepolo. Maria di Magdala eb-
be l’incarico da Cristo di essere la prima annunciatrice 
della sua Risurrezione e i Padri della Chiesa la chiama-
rono “Apostola degli Apostoli”. Maria, la Madre di Ge-
sù, è “Regina degli Apostoli”. Nessuna delle donne ha 
però ricevuto la missione propria degli Apostoli. 
In questo, come in tutto il suo insegnamento, Gesù non 
si è lasciato condizionare da motivi sociologici o cultu-
rali propri del tempo, così come, senza conformarsi ai 
costumi e alla tradizione di allora, ha messo in rilievo la 
dignità e la vocazione della donna. 
Se questo è stato il modo di agire del suo Signore, la 
Chiesa non ha la libertà di agire in modo diverso. Non 
è sua la scelta, ma di Cristo. Essa è sottoposta al Van-
gelo. Nella Chiesa vi sono diversità di ministeri che oc-
corre rispettare.
Ci auguriamo che la scelta della Chiesa d’Inghilterra pos-
sa costituire per la Chiesa cattolica l’occasione per un 
decisivo impulso nel mettere in atto scelte concrete che 
riconoscano alle donne il loro tipico e insostituibile posto, 
anche decisionale, nella sua missione apostolica. 

È stata salutata con favore la proposta 
di legge sull’introduzione dei voucher 
per i servizi alla persona, presentata da 
poco alla Camera. Si tratta dell’introduzione di 
un sistema di buoni (acquistabili anche online) per re-
tribuire coloro che operano nel campo della cura e dei 
servizi alla persona.  I voucher dovrebbero essere di tre 
tipi: quelli acquistati dalle famiglie (per pagare baby 
sitter, asili, associazioni, ecc.), quelli forniti dalle im-
prese (per offrire servizi di welfare aziendale ai propri 
dipendenti) e quelli utilizzati dagli enti locali (per le 
politiche di welfare pubblico). 

-
veniente per le famiglie i servizi  rispetto all’acquisto 
degli stessi in “nero”. L’introduzione dei voucher do-
vrebbe infatti far emergere il lavoro nero e creare po-
sti aggiuntivi di lavoro, in un circolo virtuoso che alla 

anche lo Stato. Ci auguriamo che la proposta possa 
proseguire il suo cammino ed essere approvata. La so-
cietà in cui vorremmo vivere, la pensiamo come un 
luogo dove tutti i servizi di cura passano per il mer-
cato? Forse no. Una proposta interessante viene dal-

ogni persona adulta dedichi almeno dodici ore alla 
settimana ai servizi di cura. E questo dall’operaio al 
più alto dirigente di un’impresa: nessun lavoro è tanto 
importante da non lasciar spazio al prendersi cura de-
gli altri. Ovviamente ci sarà sempre bisogno di servizi 
di cura prestati in maniera professionale e “comprati” 
sul mercato; ma c’è tanta cura e attenzione che pos-
siamo scambiarci gli uni gli altri, senza aumentare il 
debito pubblico e, soprattutto, arricchendo il nostro 
capitale sociale. La cura dei nostri bambini, malati e 

mercato. Anche perché c’è una dimensione della cura 
che è pura gratuità, che può solo essere donata nella 
reciprocità, poiché fa parte del nostro dovere di citta-
dini del XXI secolo. 
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